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L’acqua è un bene prezioso ed indispensabile alla fauna e alla flora; 
l’uomo, come gli altri esseri viventi, non può farne a meno. 
Essa viene utilizzata nei modi più diversi (uso potabile, motivi igienici, 
irrigazione, abbeveraggio del bestiame, via di trasporto, produzione 
idroelettrica, cicli di lavorazione industriale, attività ricreativa, sportiva, 
turistica). 
Ma in situazioni particolari ci si deve anche difendere da essa (piogge 
intense, piene, alluvioni). 
 
 

���
 � � � � � � �� �� ��� � � ���� 
 �
 

I l Consorzio di Bonifica si occupa delle acque per:  
- allontanare l’eccesso d’acqua di pioggia dai terreni ad uso agricolo o 
urbano (funzione di bonifica, dal latino bonum facere, cioè fare bene, 
rendere buono); 
- fornire l’acqua alle campagne attraverso l’ irrigazione.  
- tutelare il territorio e l’ambiente. 
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I l Consorzio è stato costituito dalla Legge Regionale 3/1976 che classifica 
tutta la pianura come zona di bonifica e deriva dalla fusione di più 
Consorzi elementari preesistenti, di antica origine. 
Un apposito statuto organizza il funzionamento del Consorzio attraverso 
un Consiglio di amministrazione eletto tra gli utenti del Consorzio. A sua 
volta il Consiglio elegge Presidente, Vicepresidente e Giunta. Gli organi si 
completano con il delegato della Regione Veneto, i rappresentanti delle 
tre Province e delle due Comunità Montane (“dall’Astico al Brenta” di 
Breganze e “ del Brenta” di Carpanè di San Nazario) territorialmente 
interessate e con il collegio dei Revisori dei Conti. 
A livello operativo il Consorzio ha un apparato formato da oltre 100 
dipendenti f issi che sovrintende ad opere, attrezzature ed impianti (tra cui 

paratoie, impianti idrovori e di pompaggio) per una potenza di circa 
6.500 chilowatt. Si avvale, nel periodo primaverile, di altri 60 operatori 
avventizi, per le manutenzioni stagionali. 
L’ ente dispone inoltre di mezzi meccanici quali motocarri, autocarri, 
motobarche diserbatrici, escavatori, pale e terne per una potenza di circa 
5000 cavalli.  
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Il comprensorio del Consorzio di Bonifica Pedemontano Brenta si 
estende nell’ alta pianura veneta a cavallo del fiume Brenta, tra il f iume 
Tesina ad Ovest e il fiume Muson dei Sassi ad Est, dai massicci  
prealpini del Grappa e dell’Altopiano di Asiago a Nord fino al f iume 
Bacchiglione a Sud. 
La superficie territoriale interessata, pari a 70.933 ettari, si estende sui 
seguenti 54 Comuni:  
 
Campodoro, Campo San Martino, Carmignano di Brenta, Cittadella, 
Curtarolo, Fontaniva, Galliera Veneta, Gazzo Padovano, Grantorto, 
Limena, Mestrino, Padova, Piazzola sul Brenta, Rubano, Saccolongo, 
San Giorgio in Bosco, San Martino di Lupari, San Pietro in Gu’ , 
Selvazzano Dentro, Veggiano, Villafranca Padovana, in Provincia di 
Padova; Castelfranco Veneto, Castello di Godego, Loria, in Provincia 
di Treviso; Bassano del Grappa, Bolzano Vicentino, Breganze, 
Bressanvido, Calvene, Camisano Vicentino, Cartigliano, Cassola, Fara 
Vicentino, Grisignano di Zocco, Grumolo delle Abbadesse, Longare, 
Lugo di Vicenza, Marostica, Mason Vicentino, Molvena, Montegalda, 
Mussolente, Nove, Pianezze, Pove del Grappa, Pozzoleone, Quinto 
Vicentino, Romano d’Ezzelino, Rosà, Rossano Veneto, Sandrigo, 
Schiavon, Tezze sul Brenta, Torri di Quartesolo, in Provincia di 
Vicenza.  
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I Consorzi di Bonifica hanno assunto recentemente competenze in 
materia di tutela ambientale, anche se per tradizione hanno sempre 
concorso in questo compito. 
Infatti, essendo titolari della gestione della rete idrografica, essi hanno un 
controllo diretto degli elementi più significativi del paesaggio (corsi 
d’ acqua, alberate, ecc.): numerose ville venete sono nate con le rogge, 
che tuttora ne abbelliscono i parchi; le siepi lungo i canali sono un 
corridoio ecologico e riducono gli inquinanti di origine organica; la 
presenza dell©acqua consente la sopravvivenza della flora e della fauna; le 
risorgive costituiscono di per se stesse habi tat di notevole valore; le 
praterie di alta pianura consentono una naturale forma di depurazione; 
del resto il sistema delle rogge irrigue si irradia in un territorio che in 
assenza d©acqua mostrerebbe caratteri quasi desertici. Le rogge irrigue, 
oltre a portare l’acqua ai campi, alimentano le falde sotterranee. 
Il Consorzio pone particolare attenzione alla qualità delle acque, 
partecipando ad una campagna pluriennale di monitoraggio e collabora 
con le istituzioni competenti in particolari casi di presunto inquinamento. 
Tutela ambientale significa anche salvaguardia delle risorse idriche, sia 
superficiali che sotterranee; il Consorzio Pedemontano Brenta è in prima 
linea per la difesa delle risorgive e per contrastare il depauperamento 
delle falde. 



I l Consorzio ha già proposto più volte delle azioni di riequilibrio, cioè 
opere di ravvenamento della falda, inviando i propri progetti anche in 
sede europea. 
Ha inoltre avviato progetti a difesa della collina e di emergenze ambientali 
particolari (ad esempio la salvaguardia della zona delle praterie o le azioni 
di riduzione dei nitrati e dei fosfati nel bacino scolante in laguna di 
Venezia). 
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La presenza capillare sul territorio e la profonda conoscenza del 
medesimo da parte del Consorzio di Bonifica fa di esso una vera e 
propria sentinella dei corsi d’ acqua (una rete di canali di 2.400 km, oltre 
a 500 km di tubazioni.), che consente di fornire il supporto di base per le 
varie attività che vi si svolgono, per una popolazione di circa 250.000 
unità. 
La bonifica idraulica nel comprensorio è prevalentemente a scolo 
naturale, tranne in alcuni bacini a Sud, dotati di sollevamento meccanico.  
La maggior parte di questi canali è in terra e quindi una o più volte 
all’ anno è necessario espurgarli e diserbarli accuratamente, ove possibile 
con mezzi meccanici, altrimenti tramite operazioni manuali, con alti costi 
di manutenzione. 
L’ impermeabilizzazione dei suoli conseguente alla costruzione di edifici 
ed infrastrutture impedisce l’ infiltrazione dell’acqua di pioggia e aggrava 
sensibilmente il rischio idraulico.  
Continua è quindi la collaborazione con gli Enti locali per la soluzione dei 
problemi legati alla trasformazione del territorio con implicazioni 
idrauliche. 
Il Consorzio collabora inoltre in ambito di protezione civile con altri enti 
nella gestione delle situazioni di emergenza, essendosi anche dotato di un 
apposito Piano d’emergenza. 
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Tra i compiti del Consorzio quello di somministrazione irrigua si espleta a 
favore di un’area di oltre 30.000 ettari.  
Sono più di 20.000 gli utenti interessati. 
Per risparmiare acqua in un periodo in cui essa è sempre più preziosa il 
Consorzio ha iniziato a trasformare i tradizionali sistemi irrigui a 
scorrimento a sistemi per aspersione; circa 7.000 ettari sono già irrigati in 
tal modo. Questo comporta però maggiori costi (pompaggio); il 
Consorzio si è allora dotato di due centrali idroelettriche, che producono 
11 milioni di chilowattora annui.  
Il Consorzio, inoltre, intende cogliere le ulteriori potenzialità presenti nel 
campo energetico con l’ utilizzo di fonti rinnovabili. 
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Le fonti idriche per le irrigazioni sono le acque del Brenta e le risorgive; 
queste riducono sempre più i loro apporti, con notevoli danni. 
Le modificazioni climatiche in atto - periodi siccitosi sempre più intensi 
ed estesi alternati a periodi di piovosità maggiore - impongono la 
necessità di nuovi serbatoi ad uso plurimo, per la laminazione delle piene 
e la distribuzione modulata nel tempo della risorsa idrica, a fini anche 
ambientali (mantenimento del deflusso minimo vitale nell’alveo del 
fiume). 
Il Consorzio ha quindi proposto la realizzazione di un serbatoio sul 
torrente Vanoi, uno dei principali affluenti del Brenta, per un invaso 
previsto di 33 milioni di metri cubi. 
Il Consorzio ha proposto di realizzare delle traverse fluviali, per 
recuperare le quote dell’alveo che negli ultimi decenni si è fortemente 
abbassato a seguito delle escavazioni di inerti, con pesanti conseguenze 
sulle falde, che sono state richiamate e drenate dall’ abbassamento 
fluviale.  
Ha suggerito lo sghiaio dei serbatoi montani, per recuperare volumi 
utilizzabili come riserva idrica e, contemporaneamente, per riutilizzare 
materiale da costruzione in modo alternativo all’ ulteriore estrazione di 
inerti. 
Il Consorzio si è messo a disposizione per effettuare la manutenzione del 
fiume, come braccio operativo della Regione, il che garantirebbe la 
continuità d’ intervento, oggi assente. 
Il Consorzio è membro del Centro Studi Brenta, associazione di Comuni 
e Consorzi, per la tutela del fiume. E’ coordinatore del Gruppo di lavoro 
del fiume Brenta, che vede riuniti tutti i 6 Consorzi di bonifica del bacino 
del Brenta, insieme all’Unione Regionale delle Bonifiche. In tali consessi 
il Consorzio Pedemontano Brenta continua a sostenere le proposte 
suddette, che sono state portate all’ attenzione dell’Autorità di bacino e 
della Regione del Veneto. 
La tutela del principale fiume che scorre nel suo comprensorio, il Brenta, 
viene infatti visto come elemento strategico per il futuro dell’area, sia per 
la risorsa idrica che per gli aspetti territoriali, ambientali e turistici.  


